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➤spazio aperto

A tu per tu con il lettore
Lo spot diseducativo
di Telecom-Italia

Sono sconcertata dal fatto che in
tv sia stato mandato in onda mol-
tissime volte uno spot di Telecom
Italia che giudico molto negativo.
In effetti Chiara, la protagonista,
parlando al cellulare con la mam-
ma che le chiede “dove stai, che
stai facendo”, risponde che sta
studiando. In effetti Chiara non
sta affatto studiando, non ha libri
in mano, ma spensieratamente
sta con le amiche a divertirsi in
un bosco. E, ridendo, dice alla
mamma una bugia. Certamente
Telecom non vuole “esaltare” chi
mente e forse ritiene insignifi-
cante una piccola bugia. Ma mia
figlia di 6 anni, che ha visto lo
spot, ha fatto un risolino “imper-
tinente”, quasi compiaciuto della
capacità di Chiara di mentire e
ingannare la madre. Ovviamente
ho cercato di farle capire che
Chiara sbaglia, che non si dicono
le bugie, ecc,ecc. Ma perché la tv
e i pubblicitari non “controllano”
gli spot che certamente servono
a fare pubblicità, ma non debbono
essere diseducativi?

Loredana Campo (Milano)

All’Aiart sono pervenute una die-
cina di proteste per questo spot
“negativo”. Per questo motivo
l’Aiart ha il 28 ottobre,in una di-
chiarazione stampa,criticato lo
spot e richiesto a Telecom di riti-
rarlo.(cfr. sul sito www.aiart.org)
Ovviamente gran parte della
stampa e della tv si sono guardati
bene dal riprendere la nota del-
l’Aiart, forse per preoccupazioni
pubblicitarie (pecunia non olet!).
Comunque, anche se la bugia è
scherzosa e di lieve entità, non si
può non esprimere una dura cri-
tica per chi – forse inavvertita-

mente – propone a milioni di te-
lespettatori, anche ai minori, un
esempio molto negativo di rap-
porto tra figlia e genitore, basato
sulla bugia e sulla presa in giro. 

Un caso di cronaca
ignorato dalla stampa
Nei giorni scorsi a Bergamo si è
verificato un fatto gravissimo.
Un adolescente, a causa di un
brutto voto a scuola, è stato du-
ramente rimproverato dal padre
che, per punirlo, ha distrutto la
playstation con la quale il ragazzo
giocava per troppo tempo trala-
sciando di fare i compiti e di stu-
diare. La reazione del ragazzo è
stata impressionante; ha spalan-
cato la finestra-balcone è si è
buttato giù. Un volo di 10 metri.
Gravissime le condizioni, ma,
grazie a Dio, non è in pericolo di
vita. Una situazione drammatica
e che deve far riflettere. Mi do-
mando perché ad un fatto di cro-
naca di tale gravità, la stampa e
la tv non dedicano spazio, salvo
i giornali locali?

Lucio Rossini (Ancona)

La sua riflessione è giusta e la
sua domanda merita una risposta.
Forse sarebbe opportuno “girare”
la sua domanda alle emittenti te-
levisive e ai quotidiani. Ma, per
le stesse ragioni che motivano “il
silenzio”sui media su questi fatti
di cronaca, la sua domanda non
avrebbe risposta alcuna. Sono
tante le ragioni: fra queste, forse,
la scarsa consapevolezza della
gravità del problema di fondo
(l’eccessiva e ossessiva fruizione
dei videogiochi da parte dei mi-
nori) che sembra essere rimosso
da quanti – istituzioni e famiglie
– hanno la responsabilità di for-
mare i giovani. C’è poi, in alcuni

casi, la preoccupazione che dare
notizia su alcuni effetti devastanti
della mania del videogioco, possa
determinare una contrazione delle
vendite dei videogiochi: ed è a
tutti noto quanto sia’ingente la
pubblicità che i grandi colossi
della produzione dei videogiochi
fanno su quotidiani e tv. E questo
aspetto aggiunge tristezza a tri-
stezza, in quanto sono prevalenti
le scelte economiche su quelle eti-
che e sociali.

La pubblicità in tv
del gioco d’azzardo
Nonostante le tante iniziative
mirate a eliminare o, almeno, li-
mitare la pubblicità sul gioco
d’azzardo, in tv, anche sulle reti
Rai (servizio pubblico) continua
incessante il martellamento della
pubblicità del gioco. Anche negli
uffici postali ci sono le locandine
del “gratta e vinci, che è indiscu-
tibilmente un gioco d’azzardo!
Certo poker, roulette, slot ma-
chine sono più pericolose e dan-
nosi, ma anche il “gratta e vinci”,
che sembra innocuo, può causare
gravi danni, Mi domando: se è
vietata la pubblicità del fumo
(perché fa male), se è vietata la
pubblicità dei liquori (perché fan-
no male), se è vietata la pubblicità
della droga (perché fa male), per
quale motivo non si vieta la pub-
blicità del gioco d’azzardo, che
fa tanto male

Samuele Di Vito (Lecce)

Perché la lobby dei giochi ha un
potere finanziario e politico note-
volissimo. Basta considerare come
tv e i quotidiani danno spazio
alle iniziative che mirano a limi-
tare la pubblicità. Salvo Avvenire
e qualche altro giornale, la cortina
del silenzio è impenetrabile.
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Quando il pifferaio
non incanterà più

[ DI LUCA BORGOMEO ]✉ aiart@aiart.org

Il pifferaio di Hamelin, che campeggia sulla copertina
di questo giornale, sembra avere un’atteggiamento
beffardo nei confronti dell’Aiart e di quanti denun-
ciano la gravità del negativo condizionamento dei
media delle persone e della comunità e la respon-
sabilità dei media e della tv in particolare, per il
degrado culturale, culturale e sociale del Paese. Il
pifferaio “provocarci” dicendo: “Denunciate, criticate,
protestate pure, tanto non cambia niente! Sono
protetto dai partiti politici (e, quindi, dalle istituzioni)
dai poteri forti, dai padroni delle tv, che controllano
reti e programmi di informazione e spettacolo, che
gestiscono quasi tutta la pubblicità”. 

La protezione del pifferaio dura da oltre vent’anni!
E a proteggerlo non è stato solo Berlusconi e il suo
sistema politico-finanziario, ma anche chi – al di
là di qualche indignazione e di qualche proclama –
non ha fatto niente, niente, niente, per contrastare
il monopolio Mediaset-Rai e rendere democratico
il sistema radiotelevisivo italiano.

Certamente ora non è possibile abbattere il pifferaio,
o almeno, togliergli il piffero; il sistema “tiene” e
continua a degenerare; vien quasi da dire che sola
fides sufficit.

Questa fede riposa sul fatto che – nonostante tutto
– cresce fra i telespettatori la consapevolezza che
la Tv fa male. Può fare tanto mail, e che è necessario
guardarla poco, e con atteggiamento vigile e criti-
co.

Solo in tal modo si ridurrà la torma di quanti
corrono dietro al pifferaio, recuperando in pieno la
coscienza di aver – come cittadini – il diritto ad es-
sere informati correttamente e intrattenuti nel ri-
spetto della propria dignità di persona. 
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Chi misura oggi in Italia la qua-
lità dei programmi televisivi ?
Chi decide i palinsesti delle emit-
tenti? Chi decreta il successo o il
flop di un programma? Chi favo-
risce o stronca la carriera pro-
fessionale di attori, registi, sce-
neggiatori, presentatori, produt-
tori televisivi? Chi distribuisce
il gettito miliardario della pub-
blicità radiotelevisiva ? La rispo-
sta a questi interrogativi è sempre
la stessa: l’Auditel, una società
privata, costituita nel lontano
1986, saldamente controllata da
Mediaset, Rai e Upa (pubblicita-
ri(pubblicitari) che hanno il 99%
delle azioni(33 x 3). L’Auditel
ogni giorno fornisce i dati degli
ascolti e dello share dei program-
mi. Più correttamente bisogne-
rebbe dire che ogni giorno l’Au-
ditel “dà i numeri” non degli
ascolti, ma dei televisori accesi.
Questi “numeri” di dubbia affi-
dabilità scaturiscono da un si-
stema di raccolta dati, basati su
un campione – definito con criteri
molto discutibili – di poco più di

5000 “apparecchi rilevatori”, in-
stallati nelle abitazioni di poco
più di 5000 telespettatori. Si
stenta a credere che questi “nu-
meri” abbiano un riscontro con
la realtà. Nonostante le tante
critiche, gli autorevoli rilievi sulla
scarsa credibilità dei dati, la de-
nuncia che Auditel (esempio cla-
moroso di “intesa” tra controllori
e controllati) opera senza alcun
controllo del Governo, del Parla-
mento,dell’Agcom, degli utenti,
l’Auditel continua ad essere il
principale supporto del degradato
sistema radiotelevisivo italiano.
Eppure è sotto gli occhi di tutti
che i “numeri” sparati dall’Auditel
non hanno basi reali; non possono
averle, considerando il sistema
di rilevazione, l’esiguità del cam-
pione, la scarsissima rappresen-
tatività, la carenza di qualunque
controllo pubblico e/o sociale.
L’Auditel – come la bocca di un
famoso spot televisivo – può dire
quel che vuole!
E’ del tutto evidente che la stre-
nua difesa dell’Auditel da parte

di chi ne trae benefici, non solo
economici, è dura da contrastare
e battere; ma, giorno dopo giorno,
il suo sistema di rilevazione degli
ascolti (rectius,dei televisori ac-
cesi) appare obsoleto, inefficace,
arbitrario. Come è possibile igno-
rare le profonde trasformazioni,
indotte dallo sviluppo tecnologico,
nella fruizione dei programmi
televisivi e nelle abitudini dei
telespettatori italiani, e mante-
nere sostanzialmente immutato
un sistema di rilevazione che, al
di là dei vizi d’origine e delle
tare costitutive, ha superato il
traguardo dei 25 anni, che nel
campo dei media, sembrano un
secolo!
D’altronde il degrado culturale,
morale e sociale di gran parte
dei programmi televisivi non può
non essere imputato anche al-
l’assoluta carenza di indicatori
certi della qualità dei programmi
e del gradimento dei telespetta-
tori. Anche su questo piano le
responsabilità dell’Auditel sono
evidenti.
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➤ commenti

SOTEL.TV: la parola agli utenti
per migliorare la qualità della tv

www.sotel.tv[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ aiart@aiart.org
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Se ha “privilegiato” soltanto gli
aspetti economici-mercantili degli
ascolti, a vantaggio del monopolio
Rai-Mediaset, perché meravi-
gliarci se il sistema radiotelevi-
sivo italiano è andato via via de-
gradandosi, perdendo autorevo-
lezza e, quindi, ascoltatori, con
programmi di scarsa qualità?
Da queste considerazioni scatu-
risce l’idea di “costruire” uno stru-
mento semplice e agile, capace
di fornire elementi ai telespetta-
tori, alle emittenti, al sistema
Paese, per “misurare” la qualità
dei programmi televisivi e “rom-
pere” l’assurdo monopolio dei giu-
dizi sui programmi tv, gestito
dall’Auditel, del quale comunque
si auspica una rapida sostanziale
modifica, superando la sua as-
surda pretesa di “gestire” i dati
degli ascolti, in un’ottica privata,
a favore dei soliti noti, senza
alcun coinvolgimento delle isti-
tuzioni pubbliche, come avviene
in tutti i Paesi democratici.
Lo strumento ideato dall’Aiart e
dal Club Santa Chiara è semplice.
Si chiama SOTEL.TV ed è un
servizio di pubblica utilità, senza
fini di lucro, promosso dalle due
associazioni in collaborazione con
Tecnophone International. Il suo
compito è semplice: raccogliere i
giudizi dei telespettatori sui pro-
grammi televisivi. Il teleutente
chiama il servizio 199.24,24,20;la
sua telefonata è raccolta da un
operatore telefonico che raccoglie
le informazioni sul programma,
chiedendo di esprimere un voto
di gradimento ( da 1 a 5) e un li-
bero giudizio. I dati vengono in-
seriti nel sistema CTI e registrati
su un sever-database: in questo
stesso database confluiscono an-
che i voti e le opinioni che i te-
leutenti inseriscono nelle pagine
del sito www.sotel.tv. I dati, così
raccolti, saranno settimanalmen-
te trasmessi al Comitato Scien-
tifico, - presieduto dal Armando
Fumagalli, professore di Seme-
iotica all’Università Cattolica di

Milano – sia in forma integrale,
sia in forma aggregata (media
del voto per programma e canale
televisivo) e poi tradotti e divul-
gati in una comunicazione uffi-
ciale a cadenza mensile.
Il sistema è semplice ed è, ov-
viamente, destinato al successo
se è consistente il numero dei
telespettatori che telefonano (10
centesimi il costo della telefonata)o
che esprimono il loro giudizio at-
traverso l’apposito form sul sito
www.SOTEL.tv. 
Per favorire la partecipazione
Sotel.tv, con il sostegno operativo
di Aiart e Club Santa Chiara, ha
predisposto un breve spot per
una campagna tv no profit, ospi-
tata gratuitamente dai principali
network nazionali.

Come hanno dichiarato il presi-
dente dell’Aiart Luca Borgomeo
,il Presidente del Club Santa
Chiara Marco Palmisano, il Pre-
sidente del Comitato Scientifico
Armando Fumagalli nel corso
della affollata conferenza stampa,
svoltasi al Circolo della Stampa
di Milano il 30 ottobre, SOTEL.tv
è il primo servizio interattivo per
rilevare il gradimento dei tele-
spettatori e per interloquire con
le emittenti nazionali circa la
qualità dell’offerta e della pro-
grammazione televisiva.
Borgomeo, inoltre, richiamando
il fatto che quotidianamente giun-
gono all’Aiart segnalazioni su al-
cuni programmi, ha sottolineato
che SOTEL.TV sollecita il giudi-
zio, anche positivo, su alcuni pro-
grammi da parte dei telespetta-
tori, in generale solleciti solo nel
criticare e segnalare opportuna-
mente le tante gravi violazioni
di leggi e codici. 
In tal modo SOTEL.TV può con-
cretamente contribuire – con i
suoi dati – a fornire elementi
per valutare la qualità dei pro-
grammi televisivi; un servizio
utile non solo ai telespettatori,
ma anche alle stesse emittenti
che sempre più si rendono conto
che definire i palinsesti tenendo
d’occhio i “numeri” Auditel, non
migliora certo la qualità dei pro-
grammi e non contrasta la disaf-
fezione dei telespettatori.  ■

5
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Il 23 ottobre scorso si è insediato
il nuovo Comitato Media e Minori.
Il precedente aveva cessato l’at-
tività nel dicembre 2011. Sono
passati, cioè, quasi due anni per
ricostituire il Comitato. Una ri-
prova della scarsa sensibilità delle
istituzioni, in primis. Governo e
Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni, nei confronti della
tutela dei minori nel rapporto
con i media e con la televisione
in particolare. Di questo assurdo
“ritardo” non si è affatto parlato
nella prima riunione del Comitato,
alla quale hanno partecipato an-
che il vice Ministro dello Sviluppo
Economico con delega alle Co-
municazioni Antonio Catricalà ,
il Presidente dell’Agcom Angelo

Cardani e il Presidente della
Commissione parlamentare di vi-
gilanza dei servizi radiotelevisivi
Roberto Fico. Questo silenzio fa
riflettere, soprattutto se si pensa
che la responsabilità del “ritardo”
è esclusivamente del Governo (3
esecutivi, Berlusconi, Monti e
Letta) e dell’Autorità, che durante

il biennio di sospensione dell’at-
tività del Comitato Media e Mi-
nori, ha rinnovato Presidente e
Commissari.
Forse – nel momento in cui il Co-
mitato riprende la sua attività –
è opportuno individuare le re-
sponsabilità del ritardo e, soprat-
tutto, i motivi che hanno indotto
Governo e Autorità a rimandare,
rimandare, rimandare la ricosti-
tuzione del Comitato. E non tanto

per richiamare comportamenti
omissivi da parte del Governo e
dell’Autorità, quanto per “suona-
re” una sorta di allarme sulla ef-
fettiva possibilità del Comitato
di svolgere compiutamente la sua
attività di tutela dei minori. Com’è
noto, in base alle norme vigenti,
il Comitato è composto da 15
membri: 5 nomine sono di com-
petenza delle istituzioni, 5 degli
utenti e 5 delle emittenti. Cessata
l’attività del Comitato nel dicem-
bre 2011, sia le emittenti, sia gli
utenti hanno indicato al Ministero
i nominativi. Da parte del Go-
verno e da parte dell’Agcom non
sono arrivate segnalazioni e si è
fatto passare tempo (quasi due
anni!). Perché tanto ritardo? Pe-
raltro inconcepibile e quasi pro-
tervo, se si pensa che la ricosti-
tuzione del Comitato è per il di-
ritto amministrativo un “atto do-
vuto” e non comporta oneri fi-
nanziari.
Sullo sfondo di questo irrespon-
sabile comportamento da parte
delle istituzioni c’è la scarsa at-
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Il Comitato Media e Minori
sotto la “tutela”dell’Agcom

www.agcom.com[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] ✉ aiart@aiart.org

”
“Inattivo

per due anni;
le gravi

responsabilità
dell’Agcom

e del Governo
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tenzione ai problemi della tutela
dei minori nel rapporto con i me-
dia e la scarsa considerazione
dell’attività svolta dalle associa-
zioni di telespettatori, consuma-
tori e genitori, vista nell’ottica di
chi “disturba il manovratore” di
una macchina al servizio delle
emittenti e in particolare del mo-
nopolio radiotelevisivo Rai-Me-
diaset, che ha goduto e gode della
“benevola” attenzione dei vari go-
verni che da oltre vent’anni hanno
guidato il Paese.
Ma il ritardo ha anche motivazioni
più concrete e vanno individuate
nel deteriorarsi dei rapporti tra
il Comitato Media e Minori, pre-
sieduto da Franco Mugerli, e l’Ag-
com, presieduta allora da Corrado
Calabrò. Niente di personale. Ma
l’Agcom non mostrava di apprez-
zare le giuste e sacrosante critiche
che il Comitato rivolgeva al suo
operato. In pratica – secondo il
Comitato – l’Agcom era troppo
sollecita ad archiviare le richieste
di sanzioni presentate dal Comi-
tato e soltanto in rari casi proce-
deva a sanzionare Mediaset e
Rai.
Va rilevato che la richiesta di
sanzionare un programma, avan-
zata dal Comitato Media e Minori,
non è espressa da un’associazione
di utenti, ma dal Comitato ,che è
composto anche da istituzioni ed
emittenti, dopo una approfondita
istruttoria e una discussione al
suo interno.
Su un pregevole e documentatis-
simo saggio, pubblicato sul fasci-
colo 29 (settembre 2013) de la
Parabola, rivista di studi e ricer-
che sulla comunicazione, edita
dall’Aiart, l’ex Presidente del Co-
mitato Franco Mugerli illustra
con dovizia di dati questo singo-
lare comportamento dell’Agcom,
peraltro denunciato in più occa-
sioni dall’Aiart. Ed è bene ricor-
dare, al riguardo, che il presidente
dell’Aiart ha motivato le sue di-
missioni da Presidente del Con-
siglio Nazionale Utenti con una
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LE PROSPETTIVE DEL COMITATO MEDIA-MINORI
INTERVISTA AL PRESIDENTE MAURIZIO MENSI

Un “Codice” per i nativi digitali

DI VINCENZO CORRADO (Agenzia Sir)

Quindici membri in rappresentanza di emittenti radiotelevisive, asso-
ciazioni di utenti e Istituzioni. È composto così il Comitato Media e
Minori, che si è insediato il 23 ottobre a Roma, dopo quasi due anni
di assenza. Ricostituito con decreto del 17 luglio scorso su iniziativa
del viceministro dello Sviluppo Economico con delega alle comunicazioni,
Antonio Catricalà, il Comitato ha il compito di assicurare, attraverso
un’attività di monitoraggio e di controllo, l’applicazione del Codice di
autoregolamentazione «Tv e Minori», nato nel 2002 come atto di au-
todisciplina delle emittenti radiotelevisive e successivamente diventato
oggetto di un obbligo di legge per tutte le emittenti attive in Italia.
Ma compito del Comitato è anche promuovere iniziative di educazione
e sensibilizzazione all’uso corretto dei media, rivolte a scuole, famiglie
e al pubblico in generale. E non solo... Ne parliamo con il nuovo pre-
sidente Maurizio Mensi, già avvocato dello Stato, funzionario della
Commissione europea e direttore del Servizio giuridico dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni, ora professore di diritto pubblico
dell’economia e di diritto dell’informazione e della comunicazione al-
l’Università Luiss Guido Carli di Roma

Quali sono le principali questioni sul tappeto oggi per il Co-
mitato?
«Il primo compito sarà quello di esaminare le segnalazioni pendenti e,
al contempo, promuovere l’adeguamento e la revisione delle regole
del Codice al mutato quadro di riferimento tecnologico. Il Comitato
deve, infatti, diventare sempre più uno strumento al servizio del
cittadino e delle Istituzioni, in stretto raccordo con l’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni e i Comitati regionali delle comunicazioni,
che sia tale da assicurare una risposta tempestiva a tutte le segnalazioni,
attraverso un meccanismo d’interazione con il cittadino che sia tra-
sparente, rapido ed efficace».

Il Comitato è nato per un settore radiotelevisivo analogico,
dopo undici anni è chiamato ad aggiornarsi, adeguandosi al
mutato quadro tecnologico. In che modo intervenire con
strumenti efficaci e adeguati alle nuove tecnologie?
«Da quando il Codice è stato sottoscritto sono trascorsi undici anni di
profonde innovazioni tecnologiche che consentono ora ai giovani di
costruire il proprio palinsesto in maniera del tutto autonoma e indi-
pendente dalla programmazione proposta dalle grandi reti generaliste
e tematiche. Otto milioni di ragazzi e bambini, circa il 13% della po-

CONTINUA A PAGINA SEGUENTE
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netta critica all’Agcom che “ non
tutela gli utenti, ma soltanto le
emittenti”.
La strada che si accinge a per-
correre il nuovo Comitato Media
e Minori, al di là della retorica
dei discorsi pronunciati nella se-
duta d’insediamento, è in salita
ed è lastricata da enormi problemi.
Innanzitutto il consolidato, stretto
legame tra Agcom e Comitato,
che non può suscitare preoccupa-
zioni sull’autonomia del Comitato
e sulla efficacia della sua inizia-
tiva; c’è poi l’oggettivo peggiora-
mento del quadro normativo a
tutela dei minori e, soprattutto,
la crescente consapevolezza delle
emittenti di poter impunemente
violare le norme, al riparo di prov-
vedimenti sanzionatori. Ma è buo-
na norma – prima di esprimere
giudizi – verificare, analizzare,
controllare, anche con il contributo
dei rappresentanti degli utenti e
di altri componenti del Comitato
stesso che, stando ai prestigiosi
curricula, sulla carta offrono ga-
ranzia di autonomia di giudizio.
Anche da parte del Presidente
Maurizio Mensi, indicato dall’Ag-
com, che nelle indicazioni pro-
grammatiche svolte all’atto del-
l’insediamento ha espresso valu-
tazioni e giudizi che sono ampia-
mente condivise dall’Aiart. Ma
fra il dire e il fare… ■

Il Telespettatore - n.10/11 - Novembre/Dicembre 20138

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti

polazione, sono “nativi digitali” per i quali è soprattutto Internet lo stru-
mento di maggior utilizzo. Tuttavia, come emerge dai risultati di una
recente ricerca dell’organismo di regolamentazione inglese (“Children
and Parents: Media Use and Attitudes”), anche se la fruizione di
contenuti avviene attraverso nuovi dispositivi e non più attraverso lo
schermo tradizionale, la programmazione televisiva riveste un ruolo fon-
damentale per i bambini di età compresa tra i 5 e i 15 anni. Ecco perché,
per non trovarsi a combattere una battaglia “di retroguardia”, il Comitato
dovrà sollecitare fin da ora l’aggiornamento delle regole del Codice del
2002, per renderlo applicabile alle piattaforme dei ‘nuovi media’ e più in
generale alla multimedialità, affinando tecniche e modalità d’intervento
in linea con i migliori esempi internazionali e alla luce dei contenuti del
Libro Verde comunitario sulla convergenza d’imminente adozione».

I pronunciamenti del Comitato sono quasi sempre visti come
qualcosa di negativo, “in difesa di...”. È possibile ribaltare il
quadro e guardare al positivo che c’è?
«Sono convinto che un impegno serio e realmente proficuo, non possa
fondarsi soltanto sull’impianto repressivo, ma su un’azione di promozione
e sensibilizzazione di una cultura che promuove e tutela l’infanzia. Non
è, infatti, sufficiente che la programmazione sia sicura, ma è importante
che sia anche di qualità. Occorre svolgere un’azione di sostegno a pro-
grammi che propongano esempi positivi, stimolando i giovani all’appro-
fondimento, incentivando la cultura del ‘bello’ e del ‘buono’, e che siano
portatori di valori positivi: la solidarietà, il dialogo, il rispetto degli altri,
l’educazione a una cittadinanza responsabile. Soltanto in tal modo si
potrà fornire un utile ausilio alla famiglia, a cui è affidata la principale re-
sponsabilità educativa».

L’azione del Comitato s’intreccia, per certi versi, con la “pre-
occupazione” cui la Chiesa italiana sta dedicando questo de-
cennio: l’educazione. Negli Orientamenti pastorali viene
chiesto, peraltro, di stringere «un’alleanza fra i diversi soggetti».
È uno sforzo condiviso?
«Senza dubbio. Uno degli elementi qualificanti e distintivi dell’azione del
Comitato dovrà essere la promozione d’iniziative di educazione e sensi-
bilizzazione all’uso corretto dei media, straordinario ‘ambiente di vita’
abitato soprattutto da giovani, da avviare e realizzare insieme alla scuola
e con il contributo di tutti gli attori del sistema. È questa la sfida con la
quale si misurerà il Comitato».

In sintesi, quali sono gli elementi-cardine per il lavoro futuro
del Comitato?
«Il Comitato orienterà la sua azione secondo tre principali elementi: re-
sponsabilità, innovazione, educazione. Sono le famiglie, insieme alla
scuola, ad avere la fondamentale responsabilità di guidare e orientare i
propri figli al rispetto dei valori e delle regole, per un’educazione e una
formazione costruita su solide fondamenta. In tal senso, il Comitato si
concentrerà in particolare su azioni mirate, rivolte ai minori, ai genitori e
al pubblico in generale per l’uso corretto dei media, da avviare e
realizzare sul territorio insieme alle istituzioni scolastiche»

”
“Borgomeo:

“Ma se l’Agcom
continua
a tutelare

soprattutto
Rai-Mediaset?
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Sarebbe arduo anche per un gior-
nalista navigato trasmettere il va-
lore e il calore del Corso Nazionale
di Formazione, promosso dall’
AIART, e svoltosi a Pavia con quat-
tro sessioni di lavoro, saggiamente
distribuite nei giorni 24-26 ottobre.
Noi due, non giornalisti, ma soci
dell’AIART di Como, che abbiamo
accettato l’incarico di scrivere que-
sta relazione, lo facciamo come ci
riesce, ma con passione, dopo aver
partecipato con entusiasmo ad un
Corso, che consideriamo tra i mi-
gliori, se non il migliore, che
l’AIART abbia organizzato negli
ultimi anni Rendiamo onore al
Presidente nazionale, Luca Bor-
gomeo, ed al Presidente provinciale
di Pavia, Giancarlo Arbasini, ed ai
loro collaboratori, per aver proposto
argomenti di grande spessore cul-
turale ed educativo, e di pressante
attualità. “Come i media cambiano
la vita”: già questo titolo generale
meritava viva attenzione, e, a cose
fatte, va detto che qualcuno po-
trebbe rammaricarsi di non aver
approfittato di un’occasione così
preziosa. I promotori del Corso
[congiuntamente all’AIART, la Dio-

cesi di Pavia e l’Ufficio Comunica-
zioni Sociali della C.E.I.] vanno
elogiati anche per le scelte logisti-
che, dall’albergo “Moderno” in ot-
tima posizione e con trattamento
signorile, alla sede dei lavori, il
“Seminario Vescovile”, accogliente
e ben dotato. 

I saluti entrano già 
nel vivo dei temi

Nei quattro capitoletti successivi
riassumeremo i lavori delle intense
giornate di Pavia, ma in premessa
vogliamo sottolineare che anche i
tradizionali saluti di benvenuto e
gli auguri delle autorità, di giovedì
24 ottobre, nonché l’omelia del Ve-
scovo alla Santa Messa di sabato
mattina, hanno fornito interessanti
contributi per la messa a fuoco
degli argomenti al centro del di-
battito. Dopo il saluto di Giancarlo
Arbasini, presidente dell’AIART
di Pavia, che ha ricordato come, di
fronte ad una TV dai mille canali,
non si debbono ricercare avversari
da respingere, ma occorre fare ana-
lisi serie e cercare proposte e solu-
zioni concrete, il sindaco di Pavia,

Alessandro Cattaneo, ha sottoli-
neato che anche il legislatore ha
la sua responsabilità per definire
norme che aiutino a minimizzare
i rischi della realtà virtuale che
può rendere schiavi, e a massi-
mizzare le opportunità, comprese
quelle di lavoro, che i media offrono.
A sua volta, il Presidente della
Provincia di Pavia, Daniele Bosone,
riflettendo sulla molteplicità dei
media e su come si intrecciano o si
mortificano le relazioni personali,
ha auspicato che tutti, ma special-
mente i ragazzi, acquistino consa-
pevolezza nell’uso degli strumenti
di comunicazione, reagendo al ri-
schio della passività con spirito
creativo e critico. Ancor più pre-
gnanti le considerazioni del Vescovo
di Pavia, Mons. Giovanni Giudici,
il quale, premesso che noi esistiamo
perché comunichiamo, e che la co-
municazione di massa è un fatto
antropologico, ha insistito sulla sfi-
da da affrontare con i media, perché
siano occasioni di dialogo e di cre-
scita. Promuovere una vera comu-
nicazione è una sfida “culturale”
(riguarda il modo di rapportarsi
con gli altri, ed anche di lavorare,
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nonché la responsabilità di saper
accendere e spegnere, di scegliere
il bene e di rifiutare ciò che è ne-
gativo), una sfida “religiosa” (i
mass media fanno parte della crea-
zione, come dono di Dio), e perfino
una sfida “teologica” (la comuni-
cazione è già all’interno della Tri-
nità, ed il Verbo ha comunicato at-
traverso la Parola, la Croce e la
Resurrezione). Nell’omelia di sabato
mattina, poi, Mons. Giudici ha ri-
marcato che i media dovrebbero
tenere sempre al centro le persone,
evitando lo scoop o la morbosa cu-
riosità, soprattutto quando si parla
di fatti drammatici, ed ha racco-
mandato a ciascuno di trafficare
bene i propri talenti, esercitando
una coscienza vigile, creativa, libera
e critica.

Come i media 
cambiano la vita

Nel pomeriggio di giovedì 24 otto-
bre, la prima organica relazione,
che porta il titolo del Corso stesso,
“Come i media cambiano la vita”,
viene svolta da Giovanni Baggio,
vicepresidente nazionale del-
l’AIART, il quale, partendo dalla
constatazione che ci sono diversi
punti di vista per esaminare un’ope-
ra d’arte, ed anche per valutare i
media, e dall’interrogativo se l’in-
formatica abbia rappresentato uno
spartiacque [prima dell’era digitale
/ dopo l’era digitale], concluderà
con la necessità di una seria e
sana educazione all’uso dei media.
Accattivante l’avvio con le immagini
di due celebri quadri, “Il bacio” di
Klimt e “La ragazza con l’orecchino
di perla” di Vermeer, accompagnate
da una serie di domande riguar-
danti le intenzioni degli autori e
le nostre interpretazioni. Convin-
cente il gioco di parole, che i media
… mediano tra la realtà e quello
che noi vediamo, sentiamo, viviamo
nella realtà. Interessante l’osser-
vazione che anche nei grandi cam-
biamenti non viene mai cancellato
del tutto il precedente. Innegabile
la presa d’atto che il mondo digitale
è per molte persone, e per certi

versi, irriconoscibile rispetto al
passato, ma che tutti siamo inevi-
tabilmente immersi in questo mon-
do nuovo. Di comune dominio ormai
la definizione di un mondo globa-
lizzato, dilatato e liquido. Inevitabili
le trasformazioni nelle idee, nei
costumi, nel lavoro, nelle relazioni,
nel tempo libero. Preoccupanti le
dipendenze che possono crearsi, e
che già oggi sono diffuse soprattutto
fra i giovani. Fondamentale, co-
munque, è distinguere l’usare dal
sapere e capire che l’abilità tecnica
è altro rispetto al significato di ciò
che si fa. Ne consegue l’esigenza
di una “Media Education”, di
un’educazione che ci faccia capire
dove stiamo andando, che ci ac-
compagni ad esplorare la bellezza
e le sfide del mondo virtuale, che
ci renda consapevoli dei guadagni
e delle perdite, che ci aiuti, insom-
ma, a comprendere “come, quanto
e quando usare senza essere usati”. 

La seconda relazione, svolta da
Paolo Braga dell’Università Cat-
tolica di Milano, sostituisce la parola
“TV” alla parola “media”: “Come la
TV cambia la vita”: analoga è la
prospettiva di ombre e di luci, ma
c’è un riferimento più specifico al
mezzo televisivo. I concetti vengono
esposti in una successione ordinata
di sette punti, che corrispondono
ad altrettanti effetti, prodotti dalla
TV, la quale si dimostra un mezzo
molto potente, con i suoi 30 milioni
di spettatori per sera a confronto
dei 5 milioni di quotidiani venduti.
Ecco gli effetti: I effetto: la TV ci
spinge a desiderare cose, promo-
vendo conoscenze ed idee. II: la
TV con gli annunci pubblicitari ci
rende più consumatori, il che può
indurre al consumismo, ma muove
l’economia, e questo è un bene. III:
la TV pedagogica ci ha resi più
colti come popolo italiano, anche
grazie agli sceneggiati del passato.
IV: la TV rende anche più ignoranti,
complice un abbassamento quali-
tativo, chiaramente sensibile nel-
l’arco di 10 anni. V: la TV, da una
parte, risponde in modo gratuito e
senza fatica al bisogno di “familia-

rità”, cioè di trovare persone vicine
che diano sicurezza, ed a quello di
“intimità”, con tante trasmissioni
che trattano di problemi privati,
sentimentali, ed erotici, ma dal-
l’altra ci ha allontanati dal cinema,
dal teatro e dall’abitudine di uscire
la sera. VI: La TV ha accelerato il
cambiamento sociale, per lo più se-
condo il modo di pensare di quelle
avanguardie dei pochi, che la fanno,
i quali condizionano i milioni che
la vedono. VII: La TV ci ha uniti,
facendoci conoscere in modo uguale
per tutti la storia della nostra Italia,
anche se ora, con la moltiplicazione
dei canali e la specializzazione su
target specifici, mescola prodotti
di qualità con altri più scadenti,
obbligando a scelte, a cui non tutti
sono preparati allo stesso modo.
Nel dibattito, in cui si sono inseriti
cinque interventi diversi, si è parlato
della protezione di cui hanno diritto
i minori, dell’azione educativa da
svolgere nelle scuole e nelle par-
rocchie, dell’opera meritoria dei vo-
lontari che si impegnano in questo
settore, del modo in cui vengono
scelti coloro che fanno televisione,
e della rimozione della memoria
dovuta al fatto che si privilegiano
l’attualità ed il mondo giovanile.
In particolare, si è sottolineato che,
oltre a protestare per le trasmissioni
indecorose, è importante riuscire
ad intercettare chi produce televi-
sione, e si è deplorato il fatto che il
“Comitato Media e Minori”, già pe-
nalizzato dalla difficoltà di arrivare
a sanzioni certe e significative, sia
rimasto inattivo per quasi due anni.
Il presidente Borgomeo, a sua volta,
ha ripercorso la vicenda che lo ha
portato recentemente a dimettersi
da Presidente eletto del Consiglio
nazionale degli Utenti (CNU), per
denunciare che l’Authority “non di-
fende gli utenti, ma tutela le emit-
tenti”.

Valori, opportunità e rischi
del mondo dei media

La mattina del 26 ottobre tocca al
Tesoriere , Francesco Bellaroto,
introdurre gli interventi di tre re-
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latori. Marcello Soprani, del Co-
mitato scientifico dell’AIART, tratta
il tema “Minori cybernauti e cyber
bulli”, partendo dall’analisi della
situazione “problematica” dei ra-
gazzi che navigano in Internet,
con riferimento ai dati emersi da
un test, cui sono stati sottoposi
2327 studenti della seconda classe
delle superiori, pubblicati nel set-
tembre 2013 dall’Università Bi-
cocca unitamente all’Università
Cattolica di Milano. Il test riguar-
dava quattro tematiche: 1) dota-
zioni tecnologiche; 2) uso dei nuovi
media; 3) competenze digitali; 4)
livelli di apprendimento (conside-
rate anche le prove Invalsi). Alcuni
flash: il principe della “rete” è Fa-
cebook (l’82% degli studenti ha un
profilo, ed il 57% lo tiene acceso
anche mentre studia); i ragazzi
dei Licei ed i genitori istruiti hanno
un profilo più chiuso rispetto agli
studenti di altre scuole ed ai geni-
tori poco istruiti; il 32,7% conosce
il funzionamento di Vikipedia; il
33% si rende conto dello scopo di
lucro dei siti commerciali. Da tutto
l’insieme si possono dedurre tre
considerazioni: i “nativi digitali”
hanno bisogno di una guida per
essere in grado di usare in modo
responsabile e proficuo la rete; è
necessario che la scuola faccia ope-
ra educativa in questo campo; una
“dieta” mediatica può essere di
grande giovamento.
Un problema den-
tro il problema è
quello dei videogio-
chi. Apparsi per la
prima volta negli
anni ’50, sono au-
mentati a dismisu-
ra, ed ormai sono
accessibili da tutte
(o quasi) le borse.
Secondo un dato del
2007 vi si dedica-
vano il 45% delle
femmine ed il 55%
dei maschi, ed il
40% li usava per 1-
2 h. al giorno.
Il rischio maggiore
nell’uso dei media

è il cyber bullismo. E’ un feno-
meno variegato, che si differenzia
dal bullismo tradizionale per l’as-
senza di violenza fisica, ma diventa
più grave, perché, per effetto anche
dell’anonimato del molestatore,
provoca un indebolimento dei vin-
coli etici, come se fosse permessa
ogni libertà. Non va trascurato
inoltre il fatto che, per l’assenza di
limiti spazio-temporali, ciò che è
in rete può essere visto per parecchi
anni, e dovunque, con conseguenze
imprevedibili. Nel cyber bullismo
ci si accanisce facilmente contro il
“diverso” (per sesso, pelle, abiti) e
contro i “deboli”, e gli spettatori
sono più o meno neutrali nell’ap-
provare o contrastare il fenomeno,
che può provocare gravi conse-
guenze psicologiche alle vittime,
perché perdono l’autostima, incon-
trano maggiori difficoltà nella scuo-
la e arrivano talora all’idea del
suicidio. Internet e Videogiochi
sono volutamente costruiti per cat-
turare l’attenzione e l’uso, ma que-
sto può determinare il grave feno-
meno della dipendenza. 
Che fare? Non bisogna stancarsi
di far riflettere i ragazzi, per mo-
dificare almeno, se non si riesce
ad eliminarle, le cattive abitudini.
E’ comprensibile che i ragazzi siano
attratti dalla rete e desiderino sem-
pre finire un gioco iniziato ed av-
viarne un altro con qualcosa di

stimolante in più,
e sappiamo benis-
simo che ci scon-
triamo anche con il
business del digi-
tale, dei videogiochi
(e dei giochi d’az-
zardo), ma la sfida
dell’educazione non
può arrendersi…

Domenico Infante,
segretario del Co-
mitato di Presiden-
za e curatore del
sito AIART, all’ini-
zio della sua rela-
zione dal titolo “I
nativi digitali nel-
la società che cam-

bia” distingue i nativi digitali puri
(nati dopo il 2000) dai nativi digitali
spuri (nati tra il 1987 e il 1994) e
dai Millenials (nati fra il 1994 ed
il 2000). Secondo lo psichiatra An-
dreoli, tutti costoro sono “uomini
nuovi in ambienti nuovi”, senza
però modificazioni genetiche di ri-
lievo. Essi sono reattivi, propositivi,
perfino presuntuosi, e sembrano
più maturi della loro età, ma non
lo sono; si sentono intelligenti, so-
fisticati, capaci, ma non hanno la
preparazione e le competenze per
capire il significato e il valore del
mondo virtuale in cui si muovono. 
Il loro impatto con i media è tra-
volgente, come si ricava anche dai
risultati di un test fatto in Puglia,
di cui ci bastano questi pochi dati:
il 95% degli adolescenti tra i 12 ed
i 15 anni usano Internet quotidia-
namente, e il 13% di essi per più
di 4 ore al giorno; il 60% circa dei
bambini che hanno meno di 12
anni dispone di uno smartphone.
Come conseguenza inevitabile, cam-
bia profondamente il modo dei gio-
vani di relazionarsi. Internet, ed
in particolare Facebook, è per loro
una piazza, per incontrarsi e co-
struire “vetrine”, in cui esporre sé
stessi e la propria vita. 
E’ significativo il seguente confronto
tra il loro tempo libero di ieri e di
oggi: da molto è diventato poco;
dall’aperto si è trasferito in casa, o
peggio, in camera; dai giochi è pas-
sato ai dispositivi digitali; si tro-
vavano con i coetanei, ora stanno
più da soli; c’era una continua in-
terazione concreta, ora prevalgono
spesso azioni virtuali. I giovani
d’oggi vivono molto di immedia-
tezza, cercando emozioni sempre
più forti, che non producono quei
sentimenti profondi che vengono
dal cuore. 
Leggono poco e male, “saltellando”
qua e là, e da ciò deriva una for-
mazione frammentaria e superfi-
ciale, in cui manca il senso del-
l’unitarietà e della continuità. 
Non c’è da stupirsi che i nativi di-
gitali corrano molti rischi. Essi
non hanno lunghi tempi di atten-
zione e sono insicuri. Sono esposti
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ad una massiccia violenza virtuale
(nel videogioco “Killer” ci sono 900
sagome da uccidere in tre minuti),
che facilmente si interiorizza e può
diventare violenza concreta. Altri
rischi sono costituiti dalla porno-
grafia on line, dal gioco d’azzardo
(in verità, intacca soprattutto gli
adulti), e - cosa apparentemente
banale, ma importantissima - dal
navigare inutilmente.
Non esiste un rimedio unico né
una ricetta sicura, ma alcune scelte
vanno fatte e praticate: l’educa-
zione, innanzitutto, in casa, a scuo-
la, in parrocchia…, la cura dell’in-
telligenza e della volontà, la ricerca
della consapevolezza, l’esercizio del
dialogo, la trasmissione di valori e
di ideali, e infine - non ultimo per
importanza – un sano, periodico
digiuno dai media. 

Ora sarebbe il momento della le-
zione magistrale di mons. Domenico
Pompili, vice segretario generale
della CEI e Direttore dell’Ufficio
Nazionale delle Comunicazioni So-
ciali, il quale però è stato trattenuto
a Roma da un improvviso impegno
prioritario, ma ha trasmesso l’intera
relazione, già scritta dalla prima
all’ultima parola, dal titolo “Vivere
nel mondo dei media testimoniando
la Parola”. Ne dà lettura, scan-
dendola con passione, il presidente
Borgomeo, e l’effetto rimane quello
di ascoltare una “summa” dei pro-
blemi della comunicazione con un
taglio genuinamente cristiano. Il
percorso della lezione, una volta
assodato che il mondo “misto” d’oggi
è fatto di materiale e di digitale,
di atomi e di bit, è costituito da 4
momenti. 
1) Rigenerare i concetti: la comu-
nicazione non è prima di tutto tra-
smissione/enunciazione.
Due sono le parole chiave: incontro
e silenzio.
Nell’era televisiva si emettevano
messaggi, si trasmettevano conte-
nuti, si diceva qualcosa a qualcuno;
oggi, nell’era digitale, comunicare
è ridurre le distanze, allargare lo
spazio comune, donare qualcosa
di sé agli altri, evangelicamente

“farsi prossimo”. Come ci insegna
con la sua catechesi non verbale
papa Francesco, il primo messaggio
è: “Io sono con te”.
E’ una delle condizioni perché il
“miracolo” della comunicazione si
compia, è “uno spazio di ascolto
reciproco” (Benedetto XVI). Il si-
lenzio non è un vuoto, ma è attesa
e disponibilità a ricevere, e ci aiuta
a recuperare la profondità di parole
e gesti che comunicano la verità
che li ispira. 

2) La fatica e l’importanza del nar-
rare nell’era dell’informazione.
L’arte di narrare è al tramonto,

incalzata dalla velocità di una in-
formazione frammentata che di-
venta obsoleta nell’arco di un gior-
no. Eppure la narrazione è una
“palestra etica”, che ci obbliga a
discernere tra cosa è importante e
cosa no, a prendere posizione su
cosa è bene e cosa è male. Essa è
“polifonica”, perché intreccia le voci
e le vicende di tanti, e “policronica”,
perché abbraccia passato, presente
e futuro, vite individuali e storia
collettiva.
La Chiesa si sa raccontare? Forse
il processo di secolarizzazione ha
luogo nella misura in cui la Chiesa
non è capace di reagire né all’emer-
gere di altre culture e di altri lin-
guaggi, né di valorizzare appieno
la propria ricchissima tradizione
comunicativa. Il nuovo “contesto
esistenziale” della rete è uno dei
luoghi in cui la Chiesa può ripren-
dere oggi il filo della narrazione,
per riportarsi al centro del “villaggio
globale”. E dovrebbero essere i cri-
stiani a ricondurre, anche come
testimoni digitali, la “conversazio-
ne” tra la Chiesa e la cultura entro
i confini di un dialogo esigente e
paziente. Tre, però, sono le condi-
zioni: a) avere un’idea del mondo
come luogo di ascolto e di incontro,
dove sviluppare l’originalità della
nostra fede; b) avere una cono-
scenza del mondo con la testimo-
nianza e l’esperienza; c) avere la
dimensione dell’ospitalità, così da
farci ospitare dai lontani, per po-
tere, a nostra volta, fare della cul-

tura attuale la dimora del Vangelo
di Gesù Cristo.
3) Come leggere i segni dei tempi:
cogliere la logica dell’era digitale. 
Saper leggere i segni dei tempi
per parlare il linguaggio compren-
sibile ad ogni generazione, non si-
gnifica cercare di competere con i
nativi digitali, ma cercare di fami-
liarizzare almeno un poco con i
nuovi ambienti, e soprattutto di
capire la logica della rete. La “ve-
rità” della tecnologia è antropolo-
gica: essa ci parla delle meraviglie
dell’ingegno umano, fatto a imma-
gine del suo Creatore. Inoltre la
comunicazione in rete è prima di
tutto incontro e scambio: “esserci”
e “condividere” e “vedere insieme”.
I nuovi media ci insegnano che il
sapere è sempre più collaborativo
ed aggiornabile attraverso una col-
laborazione partecipata. L’appren-
dimento è un circuito di scambio e
di partecipazione, una modalità
“generativa”, che può diventare
“coeducazione nella reciprocità”: i
giovani possiedono la competenza
sui linguaggi, gli adulti possono
fornire criteri di orientamento nella
complessità, con esperienze, testi-
monianze, narrazioni. Diventa pos-
sibile scambiarsi doni, compreso il
dono di sé,
con la speranza di ricevere luce
anche dall’altro.
4) La convergenza rete/fede sulla
scia dei papi Benedetto XVI e Fran-
cesco. 
Abitare il web lasciando aperte le
porte. La rete oggi è un’estensione
del mondo, che ci rende più vicini.
Papa Francesco nel primo Angelus
ha detto: “E’ bello incontrarci e sa-
lutarci in una piazza che, grazie
ai media, ha la dimensione del
mondo”. Papa Benedetto XVI ci
ha offerto l’immagine della “porta”.
I social network sono porte di
verità, ci dicono qualcosa dei bisogni
autentici: incontro, relazione, vici-
nanza, condivisione, comunione.
Anzi, possono diventare luoghi at-
traverso i quali si prosegue il cam-
mino dell’evangelizzazione. Noi
siamo gli stessi on-line ed off-line:
gli spazi sono diversi, ma la vita è

Il Telespettatore - n.10/11 - Novembre/Dicembre 201312

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ SPECIALE

Telespettatore_10_2013_Layout 1  18/11/13  10:10  Pagina 12



una sola, e perciò le porte si devono
lasciare aperte non solo verso il
“fuori”, ma anche verso “l’alto”. 
Non c’è incompatibilità tra i nuovi
linguaggi ed il messaggio, senza
tempo e per tutti i tempi, della
Chiesa. Anche il concetto di autorità
può essere opportunamente ripen-
sato, e chiarito come autorevolezza
credibile. Oggi la Chiesa può pro-
nunciare la sua parola autorevole
sull’uomo nel nuovo contesto, può
“bucare” la bidimensionalità del
web con la verticalità dell’amore
che salva. La vera sfida è oggi
quella della trascendenza: essere
nel web, ma non del web. E’ la
luce della fede che illumina anche

il web, svelandone le potenzialità
umanizzanti.
Lasciarsi abitare, per diventare
contagiosi: la testimonianza. Ecco
le tre condizioni per poter vivere
una presenza piena, relazioni au-
tentiche e un cammino di fede. 1)
lasciarsi abitare per poter abitare.
E’ la cosiddetta “buona passività”,
che consiste nell’ascoltare, nel col-
tivare il giusto silenzio, nella di-
sponibilità ad accogliere, nel fare
spazio all’altro, e alla Parola, che
è via, verità e vita. 2) mettersi in
gioco per poter educare.
Il Vangelo non è solo comunicazione
di cose, ma è una comunicazione

che produce fatti e cambia la vita.
3) testimoniare per essere conta-
giosi. E’ lo stile di papa Francesco:
non dire ciò che andrebbe fatto,
ma indicare la via, praticandola. 
Non si deve aver paura della rela-
zione, anche con chi la pensa di-
versamente: è il primo passo di
quell’accoglienza, senza la quale
non può esserci dialogo e nemmeno
educazione. 
L’educatore si distingue per l’au-
torevolezza, e la sua credibilità è
legata al fatto che viene percepito
come un testimone. “L’uomo con-
temporaneo ascolta più volentieri
i testimoni che i maestri, o se ascol-
ta i maestri, lo fa perché sono dei

testimoni” (Paolo VI). Il testimone
è credibile quando riesce a tra-
smettere il fatto che la verità lo ha
toccato e, insieme, il desiderio di
fare dono agli altri di questa espe-
rienza. 
Il modello, il medium per eccellenza
è sempre Gesù, con il suo modo di
rivolgersi all’altro. Dobbiamo im-
parare ad imitarlo, anche nell’era
digitale, senza essere paralizzati
dalla paura di non capire il nuovo,
perché “Chi crede, vede; vede con
una luce che illumina tutto il per-
corso della strada, perché viene da
Cristo risorto, stella mattutina che
non tramonta” (“Lumen Fidei, 1).

“Come parla il Papa. Papa
Francesco e i media”

Nel pomeriggio di Venerdì 25 otto-
bre, finalmente l’attesa tavola ro-
tonda sul modo di comunicare di
Papa Francesco. Un pomeriggio
indimenticabile.

Dopo l’introduzione del presidente
Borgomeo, che funge da modera-
tore, prende la parola mons. Dario
Viganò, assistente ecclesiastico
dell’AIART, Presidente del Centro
di produzione televisiva vaticana
(CTV), insomma, la persona più
adatta ad illustrare l’argomento.
La sua relazione, relativamente
breve e semplice, proprio come lo
stile del Papa (che lo chiama fami-
liarmente Dario) è fatta con il
cuore e con la passione di chi vuole
rendere partecipi gli altri della sua
esperienza diretta a contatto con
papa Francesco. Quanti particolari
inediti e illuminanti! E’ volontà
del Papa non trasmettere la S.
Messa mattutina celebrata in S.
Marta; non è opportuno, infatti,
che tutto quello che il Papa fa e
dice venga ripreso, anche perché
bisogna salvaguardare le persone
che lo incontrano. Papa Francesco
è un uomo che vive di incontri, ne
parla volentieri, ed è disposto ad
accogliere tutti, senza escludere
nessuno, qualunque sia la sua pro-
venienza, la sua religione, la sua
idea politica…, ma privilegiando i
deboli e i sofferenti. In tale senso
va intesa la frase da lui detta “Chi
sono io per giudicare un omoses-
suale?”. Come Direttore del CTV,
don Dario (come lo chiamiamo noi
dell’AIART) ha scelto, tra l’altro,
di ricostruire il punto di vista del
Papa rispetto alla gente in Piazza
S. Pietro, ponendo una telecamera
dietro il Papa, in modo da ottenere
l’effetto di un incontro con la folla
ma anche con i singoli, che Egli
sembra guardare e salutare ad
uno ad uno. Anzi, per le prossime
canonizzazioni di Giovanni XXIII
e di Giovanni Paolo II, sarà impie-
gata una triplice regia. In un se-
condo breve intervento Mons. Vi-
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ganò puntualizza che la gente an-
dava in piazza San Pietro per “ve-
dere” Giovanni Paolo II, per “ascol-
tare” Benedetto XVI, ed ora va per
“incontrare” papa Francesco. Rac-
conta infine, commosso, quello a
cui ha partecipato dopo l’elezione
di papa Francesco, prima che si
affacciasse alla Loggia di Piazza
San Pietro. Il Papa, che era ac-
compagnato da due cardinali, è
entrato, guardando a terra, nella
Cappella Paolina, si è seduto nel-
l’ultima panca raccogliendosi a pre-
gare, quasi rapito; quando si è al-
zato era un’altra persona, sorri-
dente. La preghiera serve a custo-
dirlo nella sua straordinaria rela-
zione con Dio.

Segue la relazione del Direttore
della Radio Vaticana, dott. Massimo
Milone, che ha preso servizio in
quel ruolo in febbraio, proprio in
coincidenza con la rinuncia di Be-
nedetto XVI. Papa Francesco ha
sorpreso tutti con quel “Buona
sera” iniziale pronunciato dalla
loggia di San Pietro, ed ha sconvolto
il modo di comunicare. Ha ricono-
sciuto subito, nel primo incontro
con i giornalisti, il valore ed il
ruolo dei media e la loro grande
responsabilità, precisando che i co-
municatori debbono prepararsi per
essere in grado di comunicare bel-
lezza, bontà e verità. Da parte sua,
caratterizza le sue omelie e i suoi
discorsi, chiarissimi e sintetici, con
la linearità e la semplicità del rac-
conto. La sua è una comunicazione
diretta, ed il linguaggio che usa è

quello della misericordia, della te-
stimonianza, dell’andare incontro.
Il dialogo con il giornalista Scalfari
non è solo con lui, ma con tutti
quelli che, come lui, sono alla
ricerca e si interrogano sul senso
della vita. La sua strategia comu-
nicativa è modernissima, e aiuta
la Chiesa a farsi parola, messaggio,
colloquio. Allo stesso modo dovreb-
bero comportarsi i Cristiani: essere
testimoni credibili, così che con la
vita e la parola sappiano divulgare
il Vangelo.

Quando la parola passa al dottor
Marco Politi, giornalista de “Il
Fatto Quotidiano”, si avverte che
alle spalle c’è una lunga esperienza
di vaticanista. I confronti tra i di-
versi papi sono argomentati e pun-
tuali. Giovanni Paolo II aveva una
comunicativa naturale, poi dive-
nuta strategia, con la sponda del
portavoce, Navarro Valls, che pre-
diligeva la TV americana rispetto
ai giornali occidentali. Benedetto
XVI, pensatore e predicatore, aveva
scarso interesse per la comunica-
zione mediatica. Papa Francesco
ha una spontaneità immediata,
che diventa un modo di intrecciare
relazioni e di guardare avanti. La
svolta forte da lui impressa si basa
sull’anteporre e considerare più
importante il rapporto con l’altro
rispetto alla trasmissione del mes-
saggio. E’ cambiato lo stile degli
incontri e delle interviste, e l’uso
di telefonate e di lettere è diventato
una costante. Quella di Papa Fran-
cesco è anche una comunicazione

fisica: abbracci, strette di mano,
dialogo con i fedeli. Papa Francesco
sembra un discepolo diretto degli
Apostoli: entra sempre in contatto
con la quotidianità degli uomini.
Se Pietro e gli Apostoli devono go-
vernare insieme, ecco che il Papa
sceglie 8 cardinali come collabora-
tori. Anche le donne vanno meglio
valorizzate, tanto da ricoprire ruoli
alti. La sua attenzione a tutti nella
loro umanità, fa sì che anche i non
credenti e gli agnostici prestino
attenzione ai suoi gesti, alle sue
parole e ai suoi atti. 

Nell’ultimo intervento della gior-
nata, il dott. Francesco Ognibene,
caporedattore di “Avvenire”, ri-
prende spunti già avviati, e li carica
ulteriormente di una visuale in-
terpretativa attenta alla dimen-
sione spirituale e cristiana. I gior-
nalisti non erano abituati al ritmo
di papa Francesco: ne sono rimasti
sorpresi, ma si sono anche, per
così dire, entusiasmati, e si ap-
passionano ad inseguire il Papa, il
quale peraltro, nonostante la bo-
nomia, non fa sconti sulla sostanza
della vita cristiana. Le sue omelie
e i suoi discorsi, spesso a braccio,
ma non per questo meno meditati,
propongono una grande concretezza
d’azione e di pratica di vita. 
Ma chi è il Papa? E’ una persona
fuori dal comune, anche se non ha
nulla di appariscente; bisogna se-
guirlo ed ascoltarlo, cercando di
spogliarsi – come ha detto Lui –
della “mondanità spirituale” molto
diffusa. I giornalisti hanno il dovere
di interpretarlo bene e di riferirlo
fedelmente; occorre avere l’umiltà
di non sovrapporsi, ma di seguire
il Papa, che sta costruendo la stra-
da. Come andrà a finire? Non è lì
il problema principale, l’importante
è camminare. E cosa deve fare la
Chiesa, secondo il Papa? La Chiesa
non è un negozio, né un’agenzia
umanitaria, ma essa deve portare
Gesù, proprio come ha fatto Maria,
ed avere la grazia della vergogna.
Facciamoci l’esame di coscienza,
soprattutto i giovani, e per aiutare
i giovani; essi hanno un radicale

Il Telespettatore - n.10/11 - Novembre/Dicembre 201314

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ SPECIALE

Marco Politi, Massimo Milone, Luca Borgomeo, Mons. Dario Viganò e Francesco Ognibene

Telespettatore_10_2013_Layout 1  18/11/13  10:10  Pagina 14



pessimismo riguardo a sé stessi,
ma Gesù è un “infermiere” che
cura personalmente le ferite di
ognuno di noi.

Il dibattito si sofferma su alcuni
aspetti specifici: l’importanza di
capire lo stile personale, ben strut-
turato spiritualmente, di papa
Francesco; le ambiguità del caso
Priebke; il dubbio che l’entusiasmo
attuale si attenui quando il Papa
si pronuncerà su temi etici; la con-
statazione che il piglio del gover-
nante non è uguale per tutti i Papi.
Dulcis in fundo, la preghiera ad
hoc del cardinal Martini: “Fa’, o
Signore, che le antenne e i campa-
nili sappiano dialogare tra loro,
donaci persone capaci di unire
nella loro vita l’antenna e il cam-
panile, in grado di coniugare le
due fedeltà con professionalità ed
amore”.
La giornata avrà un finale delizioso,
con il concerto serale nella basilica
di S. Pietro in Ciel d’Oro (chiesa
romanica che custodisce l’urna di
S. Agostino e, nella cripta, il sar-
cofago di Severino Boezio), dove il
quintetto di trombe dei “Five Brass”
eseguirà brani di autori minori del
’600 e del ’700, di Mozart e di Ha-
endel, nonché la “marcia trionfale”
dell’“Aida” di Verdi.

“Bioetica e Media”

Sabato 26 ottobre, dopo la S. Messa,
celebrata dal vescovo di Pavia,
mons. Giovanni Giudici, inizia il
convegno su “Bioetica e Media”:
tre ore intense, senza interruzione,
con relazioni, valutazioni ed ap-
profondimenti di notevole spessore
e interesse. “Bioetica e Media” sono
l’argomento ed il titolo di una ri-
cerca commissionata dal Comitato
di presidenza dell’AIART al prof.
Stefano Colloca, aggregato di Etica
della Comunicazione presso l’Uni-
versità di Pavia.
Moderatore del Convegno è il prof.
Giampaolo Azzoni, ordinario di Fi-
losofia del Diritto presso l’Univer-
sità di Pavia.
E’ lo stesso prof. Stefano Colloca

ad illustrare il progetto, pur ri-
mandando, per i particolari, al
testo che è stato pubblicato. Il pro-
fessore precisa subito che ha scelto,
per vedere come trattano la Bioe-
tica, soltanto i programmi televisivi
di informazione (non, ad es., le fic-
tion), e quelle trasmissioni di in-
trattenimento, in cui sono presenti
anche personaggi noti che espri-
mono il loro parere o narrano le
loro esperienze. Per non creare
confusioni, vanno distinti il campo
fattuale (le questioni scientifiche)
e la dimensione assiologica (le que-
stioni morali, giuridiche, religiose,
politiche). Il giornalista che va alla
ricerca della notizia di bioetica,
non deve essere per forza uno scien-
ziato, anzi è meglio che non lo sia,
ma è necessario che conosca il me-
todo usato per formulare una teoria
scientifica, e che sia consapevole
dei problemi epistemologici. Il gior-
nalista scientifico prima accerta i
fatti e poi li valuta, tenendo la do-
vuta equidistanza tra verità scien-
tifica (e anche storica), e teorie
“complottiste”, che non siano so-
stenute da prove, e rimangano
quindi improbabili. Tali, ad esem-
pio, sono state alcune teorie che si
diffusero dopo l’11 settembre 2001,
oppure, in Italia, il metodo Di Bella
(1997) e, recentemente, il metodo
“Stamina” (2013). Altro è Textbook
science, cioè le teorie giudicate
scientifiche da anni e non falsificate
da prove, e altro Frontier science,

cioè le ipotesi di laboratorio. E an-
cora, non sono da confondere equi-
librio ed equidistanza. Sui giornali,
e nei telegiornali, ci sono talvolta
titolo entusiasti, che non rispec-
chiano però il contenuto degli ar-
ticoli e dei servizi, ingannando chi,
magari ammalato, leggendoli, o
ascoltandoli, si illude. L’informa-
zione scientifica può essere un ar-
gine al potere, ma può diventare
un potere essa stessa; deve essere
indipendente, ma deve anche au-
tocontrollarsi. Indipendenza, inol-
tre, non deve voler dire neutralità:
il giornalista scientifico deve saper
prendere posizione. Una competi-
zione (da “cum petere” = cercare
insieme) delle varie posizioni gior-
nalistiche è da favorire. Va sempre
rispettata, poi, la dimensione as-
siologica, anche quando si va alla
ricerca della specificità di un caso
o si fanno sondaggi e rilevazioni
demoscopiche. 

Interviene il prof. Giampaolo Az-
zoni, moderatore del Convegno,
che sottolinea come anche l’ap-
proccio scientifico più corretto possa
correre il pericolo di sottostare al-
l’imperativo della tecnica, come se
tutto ciò che è possibile fosse un
bene per l’uomo. La bioetica co-
mincia quando c’è una riflessione
critica, quando, ad esempio, sui
valuta se l’eutanasia possa, o no,
essere un bene per l’uomo. Nei
media si riscontra spesso una forte
contrapposizione fra la bioetica
laica e la bioetica cattolica. In re-
altà, se le argomentazioni sono di
ordine razionale, e non ideologico,
su molte questioni c’è una signifi-
cativa ed ampia convergenza.

Interessante l’intervento della pro-
fessoressa Marianna Gensabella,
docente di Deontologia dell’infor-
mazione presso l’Università di Mes-
sina, membro del Comitato nazio-
nale di Bioetica, e dirigente del-
l’associazione “Scienza e Vita”.
“Bioetica e media” è un tema nuovo,
nel quale si intrecciano la rivolu-
zione dei media, che sono nelle
mani di tutti, e le problematiche
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impreviste ed imprevedibili per il
futuro che interessano all’etica.
Il primo compito deontologico dei

media è informare bene, perché
gli uomini possano scegliere. 
Alcune ricerche, invece, sono inutili,
perché sono fatte per conto di chi
ha degli interessi, come possono
essere, ad esempio, quelli delle in-
dustrie farmaceutiche. La luce del
sospetto (la verifica delle fonti),
che è tipica dello scienziato, deve
essere usata anche dagli informa-
tori. La correttezza del dato scien-
tifico, poi, rende più autorevole il
giudizio morale. Il giornalista ha
il dovere di formarsi un’idea per
poter scegliere, o almeno rendere
conto delle diverse opzioni, senza
però confondere tutto. 
Quanto alla bioetica ambientale,
non ci sono grandi conflitti di idee,
ma c’è una grande urgenza di pren-
dere i provvedimenti necessari. 
Per quanto riguarda gli uomini,

le storie individuali di grande sof-
ferenza tengono campo facilmente,
ma bisogna stare attenti a non ca-
dere in una sorta di individualismo,
che non tenga più conto dei principi
e dei valori.
La Bioetica chiama in causa la no-
stra coscienza: non si può dare in-
discriminatamente potere ad una
scienza e ad una tecnica, le cui
conseguenze ricadranno sulle ge-
nerazioni future. Vi sono anche
delle questioni di bioetica quoti-
diana e sociale, come quelle dei
soggetti deboli che chiedono di es-
sere aiutati a “vivere” nelle loro
case: sono campi in cui sono chia-
mate in causa la responsabilità
della politica e la solidarietà di
ciascuno di noi. 

Tocca poi al dott. Stefano Mosti,
presidente dell’Osservatorio di Pa-
via (l’unico in Italia) sulla comuni-
cazione radiotelevisiva, presentare
i risultati di un recente monito-
raggio su sette telegiornali italiani
di prima serata. La politica man-
tiene sempre il primo posto, pas-
sando anzi, rispetto al 2012, dal
20% al 30%. Seguono economia e
lavoro (13%), cultura e spettacolo

(10%), criminalità (10%); per citarne
altre, la cronaca di incidenti è al
7,5%, la politica estera al 4,4%,
mentre la salute si ferma all’1,5%
. Nell’ambito della salute, le voci
dei rischi, delle patologie, e anche
della salute dei Vip, precedono la
bioetica. Riguardo a questa, ulti-
mamente hanno fatto la parte del
leone le cellule staminali, ma spesso
sono i casi umani ad aver risalto;
quanto alle emittenti, stranamente
“La7” non ha nessuna notizia di
bioetica. Il dott. Mosti non manca
di sottolineare altre tendenze: la
narrazione di tipo emotivo, la per-
sonalizzazione delle vicende, i ma-
lati che diventano simboli, gli ap-
pelli al pathos, il ricorso ai testi-
monial, oltre alla semplificazione
delle notizie. 

Nell’ultimo intervento del Convegno
la dott.ssa Rossella Sobrero, esperta
di comunicazione ambientale, e
presidente di un’associazione, Koi-
netica, che si occupa di etica e me-
dia, si concentra su tre parole. Su-
perficialità: si sta abbassando il li-
vello critico, anche perché le reda-
zioni dei giornali sono ridotte al-
l’osso. La civiltà dell’immagine ci
fa accumulare frammenti a disca-

pito dell’unitarietà dei problemi.
Per opporci alla superficialità, do-
vremmo “arrabbiarci” e agire.Cam-
biamento: è sotto gli occhi di tutti
che con il web cambia il modo di
fare e di ricevere comunicazione, e
che le innovazioni tecnologiche au-
mentano il gap tra i “poveri” cul-
turalmente e chi ha accesso a tutti
i media. Quanto all’Auditel, di cui
si è molto scontenti, la dottoressa,
rispondendo ad una domanda, pro-
clamerà, tra gli applausi : “l’Auditel
morirà”. Responsabilità: una mag-
giore responsabilità dovrebbe essere
sentita dai giornalisti e dai pub-
blicitari, evitando campagne sub-
dole e disoneste a vantaggio, ad
esempio, di un certo prodotto far-
maceutico. Si gioca troppo sulle
emozioni per raccogliere fondi. Ma
c’è soprattutto una responsabilità
individuale: ciascuno è chiamato
alla solidarietà, all’ascolto, alla col-
laborazione.
Nel corso del dibattito si ribadisce,
tra l’altro, che anche la scienza
fatta bene non risolve i problemi
etici, e che quindi c’è da fare per
tutti. Ma è giunto il momento di
concludere i lavori delle tre giornate
di Pavia, con il saluto e il ringra-
ziamento del Presidente dell’Aiart. 
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COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa

RAI: Aiart, chiarire su trasmissioni famiglia gay
“La Rai chiarisca quanto successo a ’Domenica In’,
il 3 novembre, quando, secondo un’interrogazione
di Pd-Pdl-Sc, sarebbe saltata all’ultimo la parteci-
pazione del vicepresidente dell’associazione giuristi
cattolici Cerelli. Non possiamo pensare che argo-
menti delicati come quello sulla famiglia siano
trattati a senso unico”. Lo afferma una nota del-
l’associazione di telespettatori cattolici Aiart.
“Per la stragrande maggioranza di questo Paese il
matrimonio è quello tra un uomo e una donna, e la
tv, soprattutto quella pubblica, sarebbe il caso che
desse le giuste possibilità di replica a chi concepisce
questo modello di vita – continua la nota – La par
condicio valga in tutti i sensi”.( 8/11/2013)

Rai: Aiart; ok scuse su D’Eusanio ma serve più
controllo
“Le esternazioni della D’Eusanio sono la prova di
una tv che non di rado punta solo a far discutere.
Vanno bene le scuse della Rai, ma bisognerebbe
cercare di prevenire”. Lo afferma Luca Borgomeo,
presidente dell’associazione di telespettatori cattolici
Aiart. “Il problema e’ che troppo spesso i programmi
del pomeriggio sono fuori controllo, dove si può
dire di tutto, senza che ci sia alcun tipo di controllo
preventivo - continua Borgomeo - Ci auguriamo
che questa volta l’errore serva da insegnamento
per il futuro”. (7/11/13)

Rai: Aiart, canone è tassa più odiata da italiana
“Il canone e’ tra le tasse più’ odiate dagli italiani.
In realtà il finanziamento della Rai dovrebbe
gravare sulla fiscalità generale”. Lo afferma Luca
Borgomeo, presidente dell’associazione di telespet-
tatori cattolici Aiart. “I cittadini sono obbligati a
pagare il canone per 365 giorni all’anno, eppure
l’eccessivo numero di repliche dimostra che l’estate
la Rai chiude per ferie - conclude Borgomeo -
Questa tassa non ha senso”. (4/11/13)

TV: Aiart, Olivetti dimostra che qualità non è
chimera
“Il successo di ’Adriano Olivetti -La forza di un
sogno’ dimostra che la qualità in tv, e soprattutto
sulle reti del servizio pubblico, non è una chimera”.
Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’asso-
ciazione di telespettatori cattolici Aiart.
“Un lavoro di pregio, che dimostra come esistano
creativi di spessore, sceneggiatori, registi e attori

che sanno comunicare valori e intratteni-
mento – continua Borgomeo – Nella tv si può e
si deve investire anche per una fiction che sia per-
cepita dai più come di qualità”. (29/10/13)

RAI: Aiart, no a vendita servizio pubblico
“Non si pensi di fare cassa privatizzando la Rai.
Prima di tutto perche’ il servizio pubblico e’ un
valore, poi perche’ un’eventuale vendita non farebbe
altro che acuire il conflitto d’interessi”. Lo afferma
una nota dell’associazione di telespettatori cattolici
Aiart. “Non e’ pensabile trovare scorciatoie per ri-
mettere in carreggiata i conti dello Stato - continua
la nota - Tutti i Paesi europei hanno un servizio
pubblico, venderlo ci farebbe nei fatti uscire dal
novero dei Paesi piu’ democratici  (28/10/13)

TV: Aiart, pubblicità Telecom faccia attenzione
ai piccoli
“La pubblicità a volte dovrebbe fare attenzione ai
messaggi che manda. Nello spot di Telecom Chiara
mente a telefono su dove si trovi, in un bosco. Ca-
piamo che possa sembrare un ‘peccato veniale’,
ma a volte i più piccoli prendono esempio proprio
dalle pubblicità”. Lo afferma Luca Borgomeo, pre-
sidente dell’associazione di telespettatori cattolici
Aiart.
“Nei giorni scorsi abbiamo ricevuto una ventina di
telefonate su questo argomento. Ci facciamo por-
tavoce di un malessere tra i nostri associati – con-
tinua Borgomeo – Capiamo che i pubblicitari deb-
bano a tutti i costi stupire, ma una maggiore at-
tenzione ai bambini non farebbe male”.   (28/10/13)

TV: Aiart, assurdità disobbediente fiscale Ma-
radona
“Che la disobbedienza fiscale ora passi anche at-
traverso la tv pubblica è assurdo. E il bello, si fa
per dire, è che quando Maradona A ’Che tempo che
fa’ ha fatto il gesto dell’ombrello è scattato pure
l’applauso. Siamo davvero al capovolgimento dei
valori”. 
Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’asso-
ciazione di telespettatori cattolici Aiart.
“Certo, Maradona è un tipo imprevedibile, ma bi-
sognerebbe essere più cauti quando si ha di fronte
un ‘grande evasore’, così dice Equitalia, oltre che
un grande calciatore – continua Borgomeo – E’ un
po’ triste constatare che per un po’ di audience in
più si fa davvero di tutto”. ( 21/10/13 )
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Restano davanti al computer anche
diciotto ore al giorno, trascurando
gli impegni lavorativi o scolastici
ed insieme anche i rapporti inter-
personali, non di rado finendo per
rinchiudersi in un progressivo iso-
lamento che crea profonda soffe-
renza, favorisce l’espressione di pa-
tologie latenti ed espone a compor-
tamenti psicopatologici di devianza.
E’ il profilo sintetico delle persone
affette da “dipendenza psicologica
da internet”: una realtà in espan-
sione - ma per molti ancora scono-
sciuta - che riguarda oggi circa tre
milioni di individui, con una inci-
denza variabile tra il 3 e l’11%, una
prevalenza nella fascia di età tra i
15 e i 40 anni ed una forte concen-
trazione tra i giovanissimi. E’ una
delle cosiddette “nuove dipendenze”,
quelle manifestazioni cliniche cor-
relate all’uso di internet che vengono
chiamate “psicopatologie web me-
diate”: tra le più diffuse vi sono
anche il gioco d’azzardo patologico,
la porno-dipendenza, o dipendenza
dal sesso virtuale, e il web shopping
compulsivo. Patologie - dalle conse-
guenze spesso assai gravi per l’in-
dividuo e per il nucleo familiare in
cui vive - che si inseriscono nel qua-

dro dei profondi cambiamenti sociali
e culturali indotti dall’avvento delle
nuove tecnologie informatiche, che
hanno moltiplicato le opportunità
di accesso alla rete da dispositivi
sempre più personalizzabili e per-
formanti. Al riguardo, l’XI Rapporto
Censis-Ucsi sulla comunicazione
evidenzia come la continua “intera-
zione tra l’ambiente comunicativo
e la vita quotidiana degli abitanti
di territori ipertecnologici sta pro-
ducendo una vera e propria evolu-
zione della specie”. Cambiamenti
che non si fermano tuttavia alla
quantità e qualità d’uso del web e
delle nuove tecnologie ma che inve-
stono le modalità di relazione e co-
municazione fra gli individui, e han-
no un impatto significativo sullo
sviluppo cognitivo di coloro non han-
no mai esperito un mondo privo di
computer: i cosiddetti “nativi digi-
tali”. Sono proprio loro i più vulne-
rabili di fronte al rischio di svilup-
pare una dipendenza psicologica da
internet. Lo spiega lo psichiatra Fe-
derico Tonioni, ricercatore presso
l’Istituto di Psichiatria e Psicologia
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore, dirigente medico presso il
Day Hospital di Psichiatria e Tossi-

codipendenze del Policlinico Gemelli
di Roma, dove è anche coordinatore
del primo ambulatorio dedicato agli
“Internet Addiction Disorders”. “I
nativi digitali – dice Tonioni in un’in-
tervista disponibile in rete - sono
strutturalmente diversi da quelli
che chiamiamo “immigrati digitali”,
ovvero persone che “hanno cono-
sciuto” prima del computer. I nativi
sono nati e cresciuti in un mondo
dalle variabili spazio-temporali di-
verse: ci siamo resi conto che il
tempo digitale è un tempo più in-
tenso di quello che abbiamo vissuto
noi, paragonabile più ad un letto a
castello che a un letto a due piazze,
dove gli eventi si sovrappongono,
pensate al multitasking”. Una so-
vrapposizione che vede operare si-
multaneamente su siti web, mail,
pubblicità e video, secondo modalità
di iperstimolazione. Tutto ciò – con-
tinua il Dr. Tonioni - ha velocizzato
le attese, anzi le ha azzerate perché
online non c’è cosa più frustrante
che attendere”. Ma questo, più in
generale, “ha inficiato anche la no-
stra capacità di attendere, che da
un punto di vista squisitamente
evolutivo è una conquista da sempre.
Nessun neonato è in grado di at-
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Internet. Pericolose relazioni
fuori dal tempo e dallo spazio
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tendere una poppata più di tanto, e
a nessuna mamma viene in mente
di farlo attendere. La capacità di
attesa in un neonato si forma quando
si passa dal bisogno al desiderio.
Desiderare significa anche saper
aspettare, ma quando questo mec-
canismo non si costituisce al posto
del desiderio abbiamo la compul-
sione, ovvero l’attivazione di un
comportamento sotto una spinta
fortissima che tutto ci permette di
fare tranne che di attendere”. Anche
per lo spazio accade la stessa cosa,
“per cui – continua il coordinatore
dell’ambulatorio romano IAD - dove
c’è un computer c’è anche la possi-
bilità online di instaurare una rela-
zione “senza luogo”, perché in realtà
può accadere in qualunque spazio
fisico noi abbiamo a disposizione.
Questo, unito al fatto che le possi-
bilità di accedere online anche da
dispositivi portatili sono molteplici,
inficia la capacità di stare da soli,
che è anch’essa una conquista”.
Se la crescita dell’uomo avviene da
sempre in dialettica con il mondo
circostante, diventa chiaro come “le
basi della mente dei ragazzini di
oggi avranno qualcosa di nuovo”.
In altre parole, l’interazione precoce
mente-computer determina nel gio-
vane la formazione di un nuovo pro-
filo cognitivo. E proprio queste mo-
dalità di interazione possono favorire
il prodursi di patologie. “Tutto ciò
che è interattivo è anche psico-attivo
– osserva il Dr. Tonioni - come la
psicoterapia e come lo sono, secondo
me in forma più contenuta e con
una serie di limiti in più, anche i
farmaci (…). Pertanto leggere un
libro, che è qualcosa che avviene in
un contesto immaginario, per certi
versi autistico, che ci fa parlare con
noi stessi, è diverso dall’interagire
online, perché dove c’è interazione
online c’è una interattività di cui
non abbiamo il controllo. E l’inte-
rattività è la base della psico-attività,
ovvero della trasformazione del pen-
siero in una direzione che non pos-
siamo decidere noi, come invece av-
viene quando leggiamo un libro. E
questo cambia le cose. Pertanto è
diverso avere un adolescente che
legge un libro rispetto ad adolescente
che va online”. Inoltre, l’età evolutiva
è a rischio perché contiene in se po-
tenzialità ma anche rischi: “dove

c’è evoluzione c’è anche il rischio di
sviluppare una patologia. Questo
avviene nella biologia quando le cel-
lule si replicano per darci la vita e
proprio in quel momento di sdop-
piamento possono virare in senso
tumorale. Questo accade anche nella
mente, nel momento in cui siamo
di fronte ad un nuovo modo di pen-
sarci e comunicare dobbiamo porci
il problema degli effetti collaterali,
eventualmente patologici, di questa
evoluzione, che sostanzialmente si
concretizzano nel ritiro sociale per
cui noi abbiamo che la maggior
parte dei nostri pazienti sono ado-
lescenti, e molti di loro hanno grosse
difficoltà a scuola e alcuni di loro
non ci vanno proprio più” Va detto
che l’osservazione clinica mostra
che la dipendenza patologica da in-
ternet si sviluppa con maggiore fa-
cilità laddove il contesto sociale, fa-
miliare, culturale, ambientale ed
economico risulta deprivato o pro-
blematico. “È più a rischio – spiega
Massimo Di Giannantonio, ordinario
di psichiatria dell’università di Chieti
– chi ha problemi psicologici, psi-
chiatrici o familiari fra cui solitudine,
depressione, ansia, insicurezza del
proprio aspetto, insoddisfazione del
matrimonio, stress sul lavoro, vita
sociale limitata, problemi finanziari”.
Ma anche chi è isolato geografica-
mente o a causa di turni di lavoro
notturni. Per accorgersi se si sta
scivolando nella dipendenza dalla
rete occorre valutare la presenza di
segni e sintomi precisi: aumenta il
tempo passato al computer, si perde
man mano l’interesse per le attività
della vita reale e per gli amici in
carne e ossa a favore dei conoscenti
virtuali, peggiorano i risultati a
scuola o sul lavoro, compaiono ag-
gressività, stanchezza, agitazione
psicomotoria, modifiche del ciclo
sonno-veglia e disinibizione sessuale.
Nei casi più acuti i giovani passano
fino a 18 ore al giorno di fronte ad
uno schermo, si perde il sonno e la
concezione del tempo e dello spazio
si dilatano e distorcono. Di fronte
al dilagare di queste nuove dipen-
denze, i percorsi di cura vedono la
combinazione di terapie individuali
e incontri di gruppo, che coinvolgono
i ragazzi e puntano a sanare perso-
nali fragilità e insieme a riattivare
la capacità relazionale. Decisivi sono

poi i percorsi terapeutici che coin-
volgono i genitori.
Ma i genitori hanno un ruolo decisivo
anche sul fronte della prevenzione.
Spiega il Dr. Tonioni che “il gap ge-
nerazionale non è una distanza
fisica ma è un senso di distanza.
Per cui bisogna provare a prevenirlo
quando i bambini sono piccoli e ma-
gari compiacersi meno per quanto
è bravo il figlio al computer e inte-
ressarsi di più di ciò che il figlio fa.
A volte basta frapporsi anche solo
per un attimo fra i bimbi e lo scher-
mo, sciogliendo questa sorta di dis-
sociazione che il bimbo ha davanti
allo schermo digitale interattivo,
per chiedere semplicemente cosa
stai facendo”. A ben vedere sono in
molti, fra i genitori, ad usare il pc
come “bambinaia”: è il ruolo affidato
fino a ieri alla tv. Una scelta che
tuttavia penalizza la relazione ge-
nitore –figlio , crea distanza e mina
lo sviluppo del bambino. “Quando
diciamo che un figlio è al computer
e non si vede e non si sente di fatto
significa che non lo si pensa, che
manca dalla nostra mente. E questo
non fa mai bene, perché sta al posto
di quei momenti di rispecchiamento
emotivo che oggi, sempre più facil-
mente, i piccolini vivono attraverso
lo screen interattivo. Un rispecchia-
mento emotivo che invece avveniva,
a volte avviene e deve ancora avve-
nire naturalmente, fisiologicamente,
in maniera sana, con gli occhi di un
papà e di una mamma, e che so-
stanzialmente accade quando ci si
guarda negli occhi e si pensa la
stessa cosa. Se si ha uno schermo
davanti è ovvio che questo non ac-
cade”. La minore competenza dei
genitori rispetto all’uso del web non
può poi costituire un alibi ed esone-
rare il papà e la mamma dal compito
di accompagnamento dei figli.
In ultima analisi, dunque, le dipen-
denze da internet si rivelano come
il sintomo di un disagio più lontano.
Pertanto, l’intervento sul sintomo e
sul comportamento che ne deriva
deve necessariamente accompagnar-
si ad una analisi del vissuto profondo
dell’individuo, tesa a rintracciare
quelle ragioni di angoscia che spesso
albergano nelle pieghe più nascoste
dell’inconscio e che nascono da un
“fallimento” delle relazioni affettive
primarie. ■
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L’andamento degli accessi nel
sito Aiart nel mese di Ottobre
2013 ha fatto segnare un exploit
con un nuovo record assoluto di
36.938 visite e una media gior-
naliera pari a 1.191. E’ un risul-
tato notevole tenuto conto che
non ci sono stati grandi e molti
eventi organizzati dall’Aiart che
possono aver giustificato un ri-
sultato così rilevante (a meno
del Corso di formazione nazionale
tenuto a Pavia dal 24 al 26). Un
particolare interessante di questo
mese è costituito dall’esistenza
di valori giornalieri che si collo-
cano intorno alle 1000 visite con
pochi picchi positivi e negativi
non accentuati. Proprio per que-
sto il risultato mensile acquista
più valore perché è frutto, molto
probabilmente, di un interesse
costante e continuo ai contenuti
del nostro sito vista la grande
quantità dei più disparati argo-
menti riguardanti le comunica-
zioni e che viene aggiornato ogni
giorno. 
Inoltre, riveste molta importanza,

ai fini delle visite, la presenza
quasi giornaliera di dichiarazioni
stampa del presidente Borgomeo
che abbracciano ad ampio raggio
tutto il campo della comunica-
zione, con particolare riguardo
alla televisione e alla tutela dei
minori. Probabilmente, c’è un
grande settore degli addetti alla
stampa cartacea e ai giornali on-
line che hanno creato dei Google
Alerts sulle parole chiave Aiart
e Borgomeo che provocano una
costanza di visite. L’effetto degli
Alerts provocano una pioggia co-
stante di segnalazioni che a loro
volta portano a visitare il nostro
sito generando un’entrata nei re-
lativi link che producono la visita.
A questo flusso di traffico si va a
sovrapporre quello normale nel
sito con un numero maggiore di
pagine visitate quando ci sono
eventi notevoli nell’attività as-
sociativa. Infatti i maggiori picchi
positivi (ben 16), sopra il valore
medio delle visite (1191), sono
associati quasi tutti (12 giorni) a
valori di pagine visitate minori

della media del mese (3994) per
cui, ragionevolmente, si può pen-
sare che nel mese i numeri di
base delle visite sono originati
dagli alerts. 
Che cosa vuol dire tutto questo?
Vuol dire che i contenuti nei gior-
ni dei picchi delle pagine visitate
sono quelli, relativi alle attività
associative, più seguiti del mese.
Quanto detto è molto evidente
dall’allegato grafico dell’anda-
mento delle visite e delle pagine
visitate da cui si evince in ma-
niera chiara il concetto espresso
anche con l’ausilio delle linee di
tendenza che sono quasi orizzon-
tali e che quindi confermano l’ad-
densamento dei valori intorno ai
valori medi delle visite e delle
pagine visitate. Ma alla base di
tutte queste analisi, c’è una con-
siderazione di fondo da fare: tutto
si origina, soprattutto per l’inte-
resse ad alcune parole chiave,
perché l’Aiart è un’associazione
che lavora molto, è sempre pre-
sente nelle agenzie di stampa, è
sempre pronta, in tutte le sedi e
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con le diverse modalità a dispo-
sizione, a tutelare con i fatti e
non con le parole vuote della “po-
litica” i minori e tutti gli utenti
dei media.
In questo mese, peraltro, si è ve-
rificato un altro fenomeno inte-
ressante, ma non ancora chiarito,
che è quello di un’esplosione di
visite provenienti dalla Cina che
ne ha fatte registrare ben 8.397.
Dalla Cina, ormai, già da qualche
anno, si verificano centinaia e a
volte anche qualche migliaio di
visite; ma una cifra così consi-
stente non era proprio prevedi-
bile. Una possibile interpretazio-
ne è quella di un interesse per il
nostro sito e per i suoi contenuti
da parte dei tanti italiani che
sono residenti in quel grande
paese. Infatti verificando le città
di provenienza risultano preva-
lentemente località (Pechino
1.830, Shenyang, Liaoning 1102,
Shanghai 1096, Guangzhou,
Guangdong 473, Changsha,Hu-
nan 622, Hangzhou, Zhejiang
309)  dove ci sono grosse concen-
trazioni di attività industriale e
quindi anche di possibili nostri
connazionali. Peraltro, dato per
scontato il controllo abbastanza
stretto che il governo cinese adot-
ta su internet, si potrebbe pensare
ad un incremento di visite proprio
per esigenze di controllo istitu-
zionale governativo. 
Inoltre c’è da osservare che le vi-
site dai vari Paesi, in qualche
maniera, sono proporzionali al
numero di abitanti delle nazioni
di provenienza per cui i dati tor-
nerebbero osservando la propor-
zionalità esistente tra abitanti e
numeri di visita sia della Cina
che degli USA. In realtà l’alto
numero di visite dalla Cina è il
risultato di queste tre azioni con-
comitanti ed è, certamente, un
dato di apprezzamento per il sito
e quindi dell’Aiart. In questo lo-
gica c’è l’eccezione Ucraina che
ha fatto registrare ben 3.576 vi-
site dopo averne fatte 2.575 nel

mese di settembre e non è un
paese densamente abitato. Sono
situazioni interessanti e curiose;
cercheremo di capire nei mesi
che seguiranno che cosa c’è dietro
questi numeri. 
Pertanto, pur non essendoci gros-
se punte giornaliere, perché i va-
lori sono quasi tutti livellati in-
torno a 1000 visite, riportiamo,
comunque, di seguito, i documenti
che hanno determinato le punte
giornaliere nel mese di ottobre.
A determinare la maggiore punta
del 7/10 con 1455 visite è stato
l’invio della news letter di an-
nuncio dell’uscita de Il Telespet-
tatore, un articolo tratto dal Por-
tale del Ticino sui social network
che possono danneggiare la me-
moria. Il 15/10 si sono determi-
nate 1416 visite sostanzialmente
per l’inserimento dell’annuncio
di un’iniziativa dell’Aiart regio-
nale delle Marche ad Ancona, un
articolo tratto dal Corriere delle
Comunicazioni sullo stop al cy-
berbullismo ed una dichiarazione
stampa di Borgomeo sull’errata
scelta del Governo di recuperare
dal gioco di azzardo risorse per
togliere l’IMU. Infine il 17/10 si
sono riscontrate 1368 visite grazie
all’inserimento di un articolo trat-
to dall’Huffington Post sulla cura
dei giovani colti da dipendenza
da internet.
Di seguito riportiamo anche al-
cuni dei titoli dei contenuti che
hanno generato le cinque punte
sopra la media delle pagine visi-
tate (visibili nel grafico) nei giorni
11, 14, 16, 18 e 19/10: 1) un arti-
colo sui segreti e strategie del
social network chiamato Papa
Francesco; 2) un articolo sul ta-
blet e smartphone che costitui-
scono la nuova TV; 3) una di-
chiarazione stampa del presiden-
te Borgomeo sul ministro Car-
rozza e la Media education; 4)
un articolo, a commento del Rap-
porto Censis-Ucsi, su nativi di-
gitali in Italia che hanno minore
incidenza rispetto ad altri paesi

stranieri; 5) un articolo sulla de-
cisone di Facebook di rendere vi-
sibili a tutti i dati personali degli
utenti con più di 13 anni; 6) un
articolo sul ruolo che potrà svol-
gere l’Italia durante il proprio
semestre europeo nella tutela dei
minori; 7) una dichiarazione
stampa di Borgomeo sui toni
usati da Radio 24 sugli scafisti;
8) una dichiarazione stampa di
Borgomeo sulle improvvide de-
cisioni del governo sul gioco di
azzardo; 9) una dichiarazione
stampa di Borgomeo sulla trat-
tativa tra la Rai e Crozza per i
compensi milionari; 10) un arti-
colo sui pericoli dei social network
e sulla necessità di attrezzare
gli utenti più piccoli; 11) l’edito-
riale di Borgomeo per Il Tele-
spettatore sul continuo e consi-
stente calo degli ascolti dei talk
show; 12) un articolo sul rapporto
di Telefono Azzurro sulle abitu-
dini digitali dei bambini; 13) un
articolo sulla dipendenza da in-
ternet e i mondi paralleli dei so-
cial network in cui si rifugiano i
minori; 14) una dichiarazione
stampa di Borgomeo sulla ne-
cessità di Media education per
vaccinarsi contro gli abusi. 
Esaminando i downloads dal sito
nel mese di ottobre abbiamo i
seguenti documenti più scaricati:
1) con 300 downloads il progetto
dell’Aiart di San Donà di Piave
“Il Piccolo Principe”; 2) con 91
downloads il saggio della prof.ssa
Maria Rosaria Tomaro sul tema
“Scuola e Media Education”- La
televisione nella dimensione sco-
lastica; 3) con 58 downloads il
saggio di Maria Grazia Faragò
”I linguaggi di comunicazione
nella didattica”. A ottobre, per le
visite dall’estero, dopo l’Italia con
11.738 accessi, troviamo la Cina
con 8.397, l’Ucraina con 3.576,
gli USA con 2.747, la Russia con
1.584, il Bangladesh con 425, la
Gran Bretagna con 414, Giappone
con 342, Taiwan con 236 e la
new entry Belarus.                   ■
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■ ■ ■news news news
a cura di Francesco Giacalone

AIART Tesseramento 2014
Appello alle strutture

Con una circolare a firma del Tesoriere Francesco
Bellaroto, la Presidenza Nazionale dell’Aiart ha in-
vitato tutte le strutture a sviluppare una vera e
propria campagna per consolidare e accrescere i
consensi all’Associazione. Le quote d’iscrizione al-
l’Aiart – nonostante il sensibile aumento delle spese,
soprattutto quelle postali – sono rimaste invariate
anche per il tesseramento 2014: 20 Euro (comprensivo
dell’abbonamento al Telespettatore); 30 Euro (com-
prensivo anche dell’abbonamento alla Parabola);
35 Euro per associazioni e soci collettivi; 6 euro per
i soci giovani. La Presidenza Nazionale suggerisce
alle strutture di programmare iniziative (Corsi di
Formazione, Convegni e incontri di soci) per agevolare
l’attività di promozione dell’associazione e coinvolgere
gli iscritti e i simpatizzanti, non solo nel rinnovo
dell’adesione ma nel proselitismo e nella ricerca di
nuovi associati. La forza della nostra associazione,
che è in continua crescita, è basata essenzialmente
sulla qualità e sulla quantità delle adesioni, sulla
capacità di proposta e sull’impegno a denunciare le
tante violazioni ai diritti degli utenti dei media e in
particolare, a quelli dei minori. La Presidenza, a ri-
guardo, ha – com’è noto – sollecitato tutte le strutture
e tutti gli iscritti a inviare (telefonicamente, via
fax, via email) segnalazioni sulle tante violazioni di
leggi e codici di autoregolamentazione da parte
delle emittenti televisive. L’Aiart sollecita poi le
strutture a rinnovare l’impegno e sensibilizzare gli
iscritti e i conoscenti a versare – nella denuncia dei
redditi – il 5 per mille all’Aiart. Infine la Presidenza
Nazionale rivolge a tutte le strutture l’invito a co-

municare al sito ww.aiart.org – in continua e stra-
ordinaria crescita di visite (cfr. articolo pag 20 -21
di questo giornale) – notizie sull’attività svolta a li-
vello territoriale e a consultare quotidianamente il
nostro sito per essere sempre informati sull’attività
dell’Aiart e, più in generale, sui problemi dei media. 

MARCHE [ Camerino ]
Con il presidente dell’Aiart Marche Lorenzo Lattanzi,
Sabato 9 novembre alle ore 10, presso l’istituto
Comprensivo Ugo Betti di Camerino si è svolto un
incontro dal tema “Come i media plasmano il nostro
cervello” per gli studenti delle classi terze della
Scuola Secondaria di primo grado. 

PIEMONTE [ Torino ]
Nell’ambito delle manifestazioni per il 65° PRIX
ITALIA, a Torino, durante l’ultima settimana di
settembre 2013, si è svolta una “tavola rotonda” pe
riflettere sulla spiritualità nei nuovi media. Mode-
ratrice la Dott.ssa Maria Chiara Martina, Consigliera
Aiart della provincia di Torino; relatori il Prof.
Derrick Kerkhove dell’Università Federico II di Na-
poli, allievo di Marshall McLuhan; Maria Pia Ros-
signaud, direttrice della rivista di cultura digitale
MEDIA2000, Antonella Parigi direttrice di Torino
Spiritualità. Numerose le domande da parte di un
pubblico attento e sollecitato dalla esposizione com-
petente e documentata di ciascuno dei relatori sul-
l’evoluzione delle problematiche connesse con la
diffusione dei mass media sino alla scoperta dei siti
che prevedono la confessione on-line.

Tanti auguri a tutti i lettori de “Il Telespettatore”
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www.
aiart.org
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